 Rappresentanza Sindacale Unitaria
Ospedale San Raffaele
Milano via olgettina 60, via stamira d’ancona 20 


Dopo la settimana caratterizzata da raccolte firme pro-referendum o pro-trattativa, è venuto il momento di riflettere, discutere e tornare a rivendicare insieme:

· il ritiro dei 244 licenziamenti da parte dell’Ospedale

· la riapertura del tavolo di trattativa appena si sarà insediata la nuova Giunta Regionale, da cui dipenderà il piano di rilancio del San Raffaele

· condizioni di lavoro serene, perché il clima aziendale, già provato dalle vicende di cronaca giudiziaria della vecchia gestione, dalle procedure avviate dalla nuova gestione per i tagli, oggi viene esasperato da contestazioni disciplinari pretestuose, trasferimenti, diritti calpestati

Ribadiamo i motivi per cui la RSU all’unanimità (senza voti contrari, solo due astenuti) ha respinto la proposta di tornare al referendum senza aver riaperto la trattativa:

· non erano ancora sufficienti le garanzie sul mantenimento dei posti di lavoro: la richiesta della RSU era di escludere anche le cessioni di ramo di azienda, che altro non sono che licenziamenti camuffati

· rimaneva una decurtazione anche di indennità previste dal contratto nazionale (il famoso art. 8 della Legge Sacconi, che permette le deroghe in peggio attraverso gli accordi aziendali) e i sacrifici non erano temporanei
· la percentuale media del 9% poteva aumentare nelle revisioni semestrali
· nel caso non fossero state esaurite le ferie (e molti colleghi continuano a segnalare che vengono negate!), erano previsti ulteriori tagli di stipendio
· l’anticipo dell’applicazione del contratto privato AIOP per la sola parte normativa a luglio, comportava un’ulteriore deroga in peggio sul salario
· la differenza tra il minimo tabellare e l’attuale retribuzione veniva “riassorbita” in un colpo solo, al passaggio da contratto pubblico ad AIOP!
· non c’era una progressività dei sacrifici, nemmeno all’interno del comparto!
· rimaneva la discriminazione per le lavoratrici madri neoassunte
· rimaneva la cancellazione dei 40 anni di diritti conquistati.

Per questo riteniamo che occorra continuare a resistere, con il presidio permanente, con la cassa di resistenza, con le azioni legali e con la mobilitazione, a partire dall’











